
Dieci. Un manipolo. Tanti, stando
alle inchieste, erano i «brigatisti»
che quel 16 marzo 1978 hanno pre-
so parte al rapimento del presidente
della Dc Aldo Moro a via Fani. Era-
no il commando che ne ha assassi-
nato la scorta.Chehagestito la trat-
tativa con le istituzioni e la fami-
glia. Un sequestro che ha segnato la
storiapoliticadel Paese.Quelladegli
anni di piombo. E la loro di storia?
Quelladeibrigatisti chehannogesti-
to l’organizzazione terroristica della
«stella a cinque punte» dopo che i
Curcio ed i Franceschini erano finiti
rinchiusi nelle carceri speciali? Sono
i Mario Moretti, Raffaele Fiore, Bru-
noSeghetti,ValerioMorucci, Franco
Bonisoli, Maria Laura Braghetti,
Barbara Balzerani, Prospero Galli-
nari, Alvaro Loiacono, Adriana Fa-
randa, Alessio Casimirri, Germano
Maccari.Nomiprimasconosciutias-

sunti all’onore della cronaca proprio
durante la stagione dei processi Mo-
ro. Che fine hanno fatto? Dopo oltre
una ventina d’anni di detenzione,
per molti di loro si sono aperte le
sbarre. Regime di «semilibertà» ed
anchedi libertàpiena.Destini diver-
si: pentiti, dissociati, irriducibili. Se-

gnodiuna«riconciliazione»avvenu-
ta nei fatti, per chiudere definitiva-
mente con la stagione degli anni di
piombo.
Dopo aver scontato la pena vive «li-
bero» in Svizzera Alvaro Loiacono,
chediquel paeseha la cittadinanza.
È fuori le sbarre (semi libero) Mario

Morettie con lui losonoancheRaffa-
eleFioreeBrunoSeghetti. Sono, inve-
ce, «liberi» Valerio Morucci, Franco
Bonisoli, Maria Laura Braghetti,
AdrianaFaranda.ProsperoGallina-
ri, gravemente malato, ha ottenuto
lasospensionedellapenaper ragioni
di salute. Maccari è morto in carcere
a Rebibbia nel 2001. E ultima la
«mai pentita» Barbara Balzerani,
nome di battaglia «Sara», da pochi
giorni in «libertà condizionata», in
prigione dal 1985 e condannata a
treergastoli. SoloRitaAlgranati,pre-
sa in consegna dall’Antiterrosismo
appena due anni fa al Cairo, dopo
unalunga latitanzaconclusasi inAl-
geria,èancora inprigione.Resta«la-
titante» in Nicaragua Alessio Casi-
mirri.
Quella degli ex brigatisti è la storia
di persone cambiate. Il tempo per ri-
pensare anche criticamente alle loro
scelte non è certo mancato. Molti
scrivono: memorie, ricostruzioni de-

gli avvenimenti che li hanno visti
protagonisti o semplicemente storie.
Vinconopremiequestoalimentapo-
lemiche. In molti casi oggi vivono
una realtà di impegno sociale, nelle
istituzioni, addirittura nella politi-
ca. Sergio D’Elia, ex Prima Linea,
già presidente di «Nessuno tocchi
Caino», ora deputato della Rosa nel
Pugno, è stato eletto segretario d’au-
la a Montecitorio. Susanna Ronconi
di Prima Linea è stata voluta come
consulente per la commissione sulle
tossicodipendenze dal ministro Pao-
lo Ferrero. Mentre un altro ex, Sergio
Segio collabora con don Luigi Ciotti
e con ilGuardasigilli,ClementeMa-
stella sul tema della vivibilità delle
carceri. L’ex brigatista Roberto Del
Bello è indicato come consulente del
sottosegretario agli Interni, France-
sco Bonato. «Sensibili alle foglie» è
il nome della casa editrice fondata
da Renato Curcio. Moretti gestisce
una cooperativa di informatica.

LE STORIE Dopo la libertà vigilata alla Balzerani, gli altri protagonisti degli anni di piombo. L’unica ancora in carcere è la Algranati

Brigate rosse, quei destini incrociati degli ex

NON È ACCANIMENTO TERAPEUTICO

Il Consiglio superiore di Sanità che questa

mattina si riunirà in sede plenaria per rispon-

dere al quesito sottoposto dal ministro Livia

Turco sembra orien-

tato verso un nuovo

no a Piergiorgio Wel-

by. La bozza di pare-

re che sarà sottoposta ai 51
esperti dell’organo consultivo
delministerosarebbestatasotto-
scritta anche dal presidente
Franco Cuccurullo e dai due vi-
cepresidenti Paola Muti e Euge-
nio Santoro. Non è una decisio-
ne definitiva, perche il Consi-
glio potrebbe anche non accet-
tare il parere o comunque divi-
dersi,enonèvincolantenel sen-
so che il documento che even-
tualmente sarà approvato non
si trasformeràinnessunattopra-
tico, ma è un indizio chiaro del-
la linea in materia di eutanasia.
Direche«nonèaccanimentote-
rapeutico» rimanere attaccati al
respiratore - come del resto si è
già pronunciata in questo senso
la corte che per la settima volta
ha detto no a Eluana Englaro -
equivale a chiudere ogni porta,
almeno quelle legali, visto che
l’unico diritto esplicitamente ri-
conosciuto dalla legge (senza il
quale si cadrebbe senza dubbio
nel reato di omicidio) è proprio
il rifiuto delle cure. Ma è anche
un parere ampiamente annun-
ciato: perché all’indomani della
sentenza del giudice Angela Sal-
vio che ha respinto la richiesta
di Welby di staccare la spina,
proprio il presidente del Consi-
glio superiore di Sanità, Franco
Cuccurullo, aveva annunciato:
«È un parere di cui certamente
terremo conto».
È come se a un tratto ogni cosa
si chiudesse come in un cerchio
concentrico di impossibilità.
Noall’eutanasia,noalla sedazio-
ne,noalrifiutodellecure.Lano-
tiziaèarrivata ieri inunagiorna-
ta che - tra le tante cose - aveva
visto anche un piccolo giallo. E
cioè quello di un medico, Mario
Riccio, anestesista all’ospedale
Maggiore di Cremona e mem-
bro della Consulta di bioetica di
Milanochiamato-ècorsavoce -
per dareuna mano aPiergiorgio
Welby. Sì, perché Welby, che

non ha sciolto la riserva su un
eventuale ricorso contro la sen-
tenza del tribunale civile, da sa-
bato scorso si è chiuso nel silen-
zio.Si sachestavalutandoinsie-
me agli amici dell’associazione
Coscioni quali possibilità siano
rimastedalpuntodivista legale,
ma soprattutto da quello tecni-
co.Welby insommavuole sape-
re se e come potrà comunque
staccare la spinae in questo sen-
so il viaggio del dottor Riccio, è
sembratouncampanellod’allar-
me. Il medico però smentisce:
«Mièstatachiesta solounacon-

sulenza, nulla di più».
Ieri è stato anche il giorno della
Procura di Roma che con un at-
to - firmato dal Procuratore ca-
poFerrara-haimpugnatolasen-
tenza del giudice Angela Salvio
con una motivazione chiara: «È
illogica e palesemente contrad-
dittoria».
Se è vero, come è scritto dal giu-
diceSalvio,cheWelbyhaildirit-
to di rifiutare l’accanimento te-
rapeutico,cioè seèvero (edève-
ro) che questo è un diritto sog-
gettivo riconosciuto dal nostro
ordinamento, allora quel giudi-
ce doveva per forza dare seguito
alla legge. Perché il diritto sog-
gettivoprevale sugli altridiritti e
dà di per se, nella sua definizio-
nestessa, lapossibilitàdiaziona-
relapretesa. «Inoltre -semprese-
condo la Procura - il medico ha
lapotestàdi curaree nonildirit-
to di curare».
InattesadelpareredelCss, ilpar-
lamento prova a muovere qual-
che passo. L’associazione Co-
scioni è stata ascoltata ieri in
commissione sanità del Senato
e ha presentato le sue proposte
sul testamento biologico. Oggi
della vicenda si occuperanno,
in una seduta congiunta, le
commissioni Giustizia e Affari
sociali della Camera, sollecitate
da una lettera inviata dal presi-
dente Bertinotti.

Cosimo Lo Nigro viaggiò da Prato
aFirenzeconunsigaro e i fiammi-
feri con cui diede fuoco alla mic-
cia che provocò la strage di via dei
Georgofili; Lorenzo Tinnirello, se-
condo il pentito Scarantino, era
uno dei tre killer appostati in via
D'Amelio con il telecomando che
uccise Paolo Borsellino e cinque
agentidi scorta;GiuseppeMontal-
to, figliodelbossdiVillabateSalva-
tore,ècondannatoperavere sosti-
tuito il padre al tavolo della com-
missione mafiosa. Tutti e tre stan-
no scontando un ergastolo in Pie-
monte,epertuttie tre, intempidi-
versi, il Tribunale di sorveglianza
di Torino ha deciso la revoca del
regime di carcere duro previsto
dall'articolo 41 bis. Per la prima
volta, a distanza di 14 anni dalle
stragi mafiose, si allenta il regime
di carcere duro, fiore all'occhiello
della repressione dello stato con-

tro Cosa Nostra, che vede circa
160trabossepicciotti scontaredu-
rissime pene detentive senza, sul-
la carta, avere contatti con l'ester-
no. Grida allo scandalo Giovanna
Maggiani Chelli, dell'associazione
dei familiari delle vittime di via
dei Georgofili: «Mi viene da pian-
gere,comefaccioaspiegarloamia
figlia che nella strageha perso il fi-
danzato? Quel signore (Lo Nigro,
n.d.r.) inaulaci sbeffeggiava,ades-
so il ministro della Giustiziadovrà
spiegarcelo».
La decisione dei giudici di Torino,
adottata anche sulla base di una
sentenzadellaCorteCostituziona-
le, apre una maglia all'internodel-
la quale i difensori di numerosi
mafiosi tentano di inserirsi: sono
decine,infatti, i ricorsicontroleor-
dinanze adottate in sede ammini-
strativa dal ministero della giusti-
zia, che in queste settimane stan-
nopiovendosuitribunalidisorve-
glianza di tutta Italia. Il problema
esiste, al punto che la procura ge-
neralediTorino,chehaimpugna-
to i provvedimenti, ha inviato
una nota alla direzione nazionale
antimafia segnalando il tema dell'
attualizzazione degli elementi di
pericolosità, inrelazioneairappor-
ticonl'esternoeconil ruolodiver-
tice eventualmente mantenuto.
NelcasodiLo Nigro, infatti, sotto-
posto da nove anni al 41 bis, i giu-
dici parlano di «elementi ormai
desueti», di «note informative da-
tate, molto generiche», conclu-
dendoconunragionamentostrin-
gente dal punto di vista logico:
senza nuovi elementi «la lunga
permanenzainregimedifferenzia-
to deve aver contribuito ad una
cessazione dei collegamenti con
l'associazionediappartenenza,di-
versamente risultando l'inutilità
delpredettostrumentoapersegui-
re gli scopi prefissati». Come dire,
senoncisonogli indizidiuncolle-
gamento con l'esterno (e, nel caso
di Lo Nigro, i giudici parlano di
buona condotta), il 41 bis, dopo
nove anni, va tolto, proprio per-
chè, ragionando «a contrario»,
vorrebbe dire che non è servito a
nulla.
Il problema è quello di sempre, le-
gato all'attualizzazione degli ele-
menti di pericolosità del soggetto
detenuto in relazione al territorio
di provenienza. Spesso è difficile,
perpolizia,carabinieri,procuredi-
strettualieprocuranazionale,pro-
vare -dopo9o10annidi reclusio-
ne - il mantenimento di contatti
con i familiari o con altri associati
che giustifichino la permanenza
al 41 bis. Alle ordinanze del Tribu-
nale di sorveglianza la procura ge-
neralediTorino,rettadaGianCar-
lo Caselli, ha proposto appello.
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Piergiorgio Welby fotografato nella sua abitazione Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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Bari, donna denuncia: drogata
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Oggi il parere richiesto
dal ministro Turco
L’anestesista Riccio
in arrivo da Cremona:
«È solo un consulto»

■ Per circa otto anni una don-
na che oggi ha 28 anni sarebbe
stata violentata e costretta a fare
uso di sostanze stupefacenti
mentre partecipava a riti satani-
ci e a messe nere organizzati da
suoi conoscenti a Bari: è quanto
la giovane ha denunciato alla
Procura della Repubblica presso
il Tribunale del capoluogo pu-
gliese, chehaavviatoun’indagi-
ne.Aseguitodelleviolenzesubi-

te ladonnaèfuggita inInghilter-
ra dove ha vissuto per qualche
tempo prima di rientrare in Ita-
lia.Lavittima ieri è stata interro-
gata negli uffici della squadra
mobile della questura di Bari.
Nell'inchiesta, a carico di perso-
neda identificare, vengono ipo-
tizzati i reati di violenza sessua-
le, violenza privata e detenzio-
ne ai fini di spaccio di sostanze
stupefacenti.Aquantosiè sapu-

to, nella denuncia la ventotten-
ne ha descritto nel dettaglio i ri-
ti praticati dai suoi conoscenti
durante le messe sataniche, e
avrebbedescritto sia levariecor-
renti del satanismo (razionali-
sta, occultista, acido e luciferi-
smo) a cui erano dediti i suoi
compagni,siaparticolari sumes-
se nere e riti satanici fatti - ha ri-
ferito - leggendo il Vangelo al
contrario.

Lo Nigro diede fuoco
alla miccia della strage
dei Georgofili, Tinnirello
era appostato per
l’attentato a Borsellino

Sopralluoghi a via Fani dopo il rapimento di Moro e l’uccisione degli agenti di scorta
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